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le regioni / PAG. il 
Ih Basilicata sono •alti» 
114 Comuni m 130 

Come lavorano 
le comunità 
nella regione 
montana 
Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Mentre in 
Consiglio regionale il dibat­
tito sulle deleghe agli enti 
locali si è fatto più serrato, 
diventando per le sinistre 
un problema prioritario per 
il futuro della collabora­
zione fra i partiti della mag­
gioranza programmatica, le 
Comunità montane della Ba­
silicata, cioè proprio quegli 
organismi maggiormente in­
teressati al nuovo processo 
istituzionale, segnano una 
battuta d'arresto nella loro 
attività. 

Per queste ragioni e in­
nanzitutto per compiere una 
attenta riflessione sul ruolo 
degli organismi a cinque an­
ni dalla loro istituzione, gli 
amministratori comunisti 
della nove Comunità mon­
tane della regione hanno te­

muto una riunione di lavoro. 
Del resto in tutto il paese è 
In corso un largo dibattito 
sulla sorte di questi orga­
nismi, in rapporto ai diver­
si progetti per il riordina­
mento delle autonomie loca­
li. Ma in una regione come 
la Basilicata dove 114 co­
muni su 130 sono dichiarati 
montani, con una superficie 
complessiva di 713.460 ettari 
pari al 71,4396 del territorio 

Nel Gargano 
si spende per 
valorizzare 

i terreni 
di collina 

Dal nostro corrispondente 
FOGOIA — La comunità 
montana del Gargano ha 

• provveduto a deliberare l'uti-
lizzazlcne del • fondi prove-

< ' nienti dalle nuove leggi in 
materia d'agricoltura. Il con-

• sigilo della comunità, dopo 
un'ampia consultazione con i 
comuni, i partiti e i sindaca-

• ti, e sulla base delle richieste 
" presentate dai coltivatori sin­

goli e associati e da coope-
. rative agricole, ha approva­

to un programma di massi-
• ma. L'obiettivo è un imme­

diato utilizzo dei fondi asse­
gnati o da assegnare per il 
1978 secondo lo spirito delle 
leggi 984 (quadrifoglio) e 48 
(fendo globale) per quanto 

' riguarda l'utilizzazione e la 
-. valorizzazione dei terreni di 

collina e montagna. Per que­
sti le comunità montane so­
no state delegate a prospet­
tare alla Regione Puglia un 
programma di utilizzazione di 

- una disponibilità finanziaria 
di 11 miliardi e 327 milioni, 
da distribuire secondo i para­
metri fissati dalla legge re­
gionale numero 9 che per quel 
che riguarda la comunità 
montana del Gargano è del 
32.45 per cento. 

Questi finanziamenti (3 
miliardi e 675 milicni) ver­
ranno utilizzati secondo al* 

" cune indicazioni in infrastrut-
i ture di interesse agricolo, per 

il ripristino e la sistemazlcne 
della viabilità rurale, elettri-

• ficazione rurale, ripristino pi­
scine e costruzione di inva­
si per la raccolta delle ac­
que. miglioramento del pa-

' scoli e ammodernamento del-
"• le strutture aziendali, utillz-
• zazione delle acque di sor­

gente a scopo plurimo su un 
'• primo finanziamento di un 

progetto intercomunale inte­
ressante l comuni di Cagna-
no. Carpino e Ischitella. per 
una itticoltura intensiva nel 
laeo di Varano. 

Il compagno Nicola Di Ro­
di. vicepresidente della co­
munità montana del Garro-
no. ci spiega come si è giunti 
a auesta distribuzicne del 
fondi. « La «n'unta di sinistra 
composta da PCI-PSI — af­
ferma — ccn il contributo 
positivo della DC *» del PSD-. 

• vi è pervenuta stilla base di 
richieste, indicazioni, suggeri­
menti e progetti esecutivi 

1 messi a disposizione dai co-
munì destinatari delle opere. 
lì nostro sforzo, tenendo ccn-

' to dei limiti derivanti dall' 
assenza ri: un ufficio di pia­
no e da-la mancanza di un 
pifno di sviluppo agricolo e 

t reeienale e di piani agricoli 
zcnull e tenendo altresì con­
to dei ritardi che si seno re-

| e.--rati, dei cavilli da P3rte 
dellv»«*-»«=',r3to alla-^coMu 
ra della Regione, nella for-

'. mulazicne del piano di svi­
luppo socio-economico del 
Gartruno. è stato quello di 

/. ricondurre le richieste e i 
suggerimenti ad un auadro di 

' prima proerammazione per 
rendere gli •ntervmti produt­
tivi più rispondenti alle esi­
gevi 7» 

D'altra parte — prosegue 
11 compa cno DI Rodi — una 

" seria e programmata politica 
agricola non può essere ri­
dotta soltanto ad una sem-

' plice distribuzione di fendi 
volti a realizzare opere e 
infrastrutture, anche se ciò 
costituisce un punto di par­
tenza essenziale per un ri­
lancio di programmazione in 
agricoltura. ET necessario — 
ha concluso 11 vice presiden­
te della comunità montana — 

' saper Indirizzare bene subi­
to le nuove disponibilità 

r. e. 

e una popolazione di 
413.252 abitanti (il 7096 del­
la popolazione totale) i pro­
blemi della montagna e del­
le aree interne si caratteriz­
zano in modo determinante. 

Il ruolo delle Comunità 
montane va quindi raffor­
zato anche in prospettiva 
della riforma delle autono­
mie locali, che una volta de­
finita la funzione dell'ente 
intermedio in pratica in Ba­
silicata vedrà operare per il 
7096 del territorio le Co­
munità montane — anche se 
si pone il problema di 
rivedere, per alcune, le de­
limitazioni territoriali — e 
per il restante trenta per 
cento le unità associative 
intercomunali che perebbe­
ro definirsi in due compren­
sori, quello del Metapontino 
e quello del Materano. 

E' dunque indispensabile 
far compiere un salto di qua­
lità a! lavoro degli ammini­
stratori degli enti montani 
perché se sul piano dei con­
vegni e dei dibattiti si è 
elaborato molto, è necessario 
trarre una sintesi dei pro­
grammi e delle leggi regio­
nali prodotte per adeguarle 
al bilancio pluriennale con i 
relativi finanziamenti matu­
rati, facendo chiarezza sugli 
strumenti di gestione, par­
tecipazione e decentramento. 

Valgono per tutti due e-
sempi: le somme complessi­
vamente spese dalle comuni­
tà montane della Basilicata 
non superano il 50 per cento 
degli effettivi finanziamenti 
da un lato e dall'altro la 
legge di delega per le opere 
di civiltà nelle campagne, 
una delle leggi più avanzate 
prodotte negli ultimi cinque 
anni, è ferma perché dopo 
l'assegnazione dei fondi la 
gran parte dei comuni non 
ha presentato progetti e 
non certo perché non ci sia­
no opere di civiltà da fare 
nelle campagne lucane. Il 
salto di qualità sta proprio 
nel fare assumere alle Co­
munità montane una funzio­
ne di programmazione e non 
soltanto di < ordinaria am­
ministrazione », ma ciò è 
possibile solo attuando in 
pieno il dettato costituziona­
le regionale e la stessa leg­
ge 1102 sulla montagna, con 
il processo delle deleghe. 

« Sappiamo tutti che, pur­
troppo, fino a questo mo­
mento, malgrado gli impe­
gni assunti in sede di ac­
cordi tra i partiti della mag­
gioranza programmatica — 
ha detto nella relazione alla 
riunione degli amministra­
tori comunisti il compagno 
Elio Altamura, del gruppo 
consiliare alla Regione — e 
malgrado lo stesso decreto 
616 le resistenze della DC 
sulla questione delle dele­
ghe sono ancora forti. Il no­
stro compito, però — ha ag­
giunto Altamura — oltre a 
quello di denunciare queste 
resistenze e di ottenere che 
vengano superate, è quello 
di creare le condizioni per­
ché si dia maggiore credi­
bilità alle deleghe, nei con­
fronti dei Comuni e delle 
Comunità montane >. 

Il nemico principale delle 
Comunità montane è dunque 
la politica accentratrice di 
quegli assessori regionali 
che non intendono rinuncia­
re a competenze e funzioni 
che consentono di tenere in 
piedi ancora un sistema di 
potere già collaudato da tra­
dizionali pratiche clientela-
ri. Ma non sono più soltanto 
i comunisti — che da tempo 
hanno avanzato la proposta 
in Consiglio regionale di 
indire una conferenza delle 
Comunità montane — e in 
generale le sinistre a difen­
dere gli organismi montani 
dagli attacchi sottili del 
« partito degli assessori » 
presente nella Giunta regio­
nale. In contraddizione con 
il loro stesso partito, ci sono 
anche gli amministratori de­
mocristiani che votano unita­
riamente ai rappresentanti 
degli altri partiti documenti 
per io scioglimento dei con­
sorzi di bonifica, partecipa­
no e in molti casi promuo­
vono manifestazioni di lot­
ta per lo sviluppo delle aree 
interne, rivendicando «n 
ruolo di protagonisti della 
gestione dei problemi comu­
nitari. 

Una occasione per il ri­
spetto degli accordi pro­
grammatici e quindi per ri­
dare fiato alle comunità 
montine è offerta nelle 
prossime settimane dalla de­
finizione del bilancio regio­
nale. Sarà quella una occa­
sione da non pe-dere. alla 
quale le comunità montane 
lucane si stanno preparando 
con un fitto calendario di 
convegni iniziati nel dicem­
bre dello scorso anno. Per 
la I>C rappresenterà una sor­
ta di prova del fuoco, altri­
menti dovrà assumersi le re­
sponsabilità politiche delle 
sue scelte e dei suoi rifiuti. 

Tra superstizioni e inefficienze le peripezie a Catanzaro di un giovane emigrato 

Chi si deve occupare dei disagiati psichici 
i medici, il sindaco, o . . . forse i carabinieri? 

D.D. si era sentito male nel pensionato dove alloggiava - Messo alla porta perchè la proprietaria era senza li­
cenza - Inginocchiato davanti a un mazzo di santini - La carenza di strutture - Dove sono i CIM e le case-famiglia? 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Una fascia 
sempre più consistente della 
psichiatria da anni sostiene 
che bisogna chiudere i mani­
comi. E la nuova legge ha 
accolto il punto di vista di 
Psichiatria democratica, ma 
l'assessore regionale alla sa­
nità supera in curva la pat­
tuglia degli innovatori italiani 
e sprinta piazzandosi al pri­
mo posto dell'antipsichiatria 
tonale, lasciando dietro Laing, 

Esterson e il plotone dei 
francesi, guidato da Gilles 
Deleuze, che ci fa anzi la fi­
gura del riformista. In Ca­
labria niente manicomi (giu­
sto) ma neanche uno di quei 
centri, come i CIM, le case, 
famiglia ecc., che la legge 
prevede per ospitare i disa­
giati psichici in stato acuto 
oppure quelli che ne fanno 
richiesta. 

D. D. è un giovane studente 
lavoratore che dalla Lucania 
viene trasferito dalla sua a-

zienda in Calabria. Vita di 
pensione, nessun amico, i so­
liti sacrifici per chi sta fuori 
casa, una naturale introver­
sione: a Catanzaro dopo il 
lavoro, due passi sul Corso e 
poi, verso le nove di sera, a 
nanna. Sul posto di lavoro lo 
rincuorano: con le nuove as­
sunzioni sarà rimandato a 
casa. Improvvisamente saba­
to pomeriggio il giovane, di 
solito silenzioso e riservatis-
simo, diventa euforico, met­
tendosi a ballare tra gli au­

steri pensionati che di giorno 
lavorano nei vari uffici citta­
dini. Dopo il prmo sbigotti­
mento, prende la parola il 
più anziano, un vecchio fun­
zionario della Intendenza di 
Finanza, il quale, dopo aver 
elogiato la condotta morale, 
l'educazione e il garbo del­
l'amico, lo invita fermamente 
a rinsavire, dandogli come 
viatico una immaginetta del 
miracoloso San Francesco 

D.D. commosso abbraccia il 
suo benefattore, fa il pieno 

con una manciata di santini 
che stanno sul comò ed esce 
di casa. Sul tardi, dopo aver 
girato per la città, il giovane 
va nella campagna circostan­
te, dove si libera progressi-
vamene (con il freddo cane 
di questi giorni) di tutti i ve­
stiti, dei soldi, dei documenti 
e dell'orologio. Mentre prega 
ai piedi di un albero, dove 
ha sistemato una specie di 
altarino, lo ritrova un pasto­
re che gli butta sulle spalle 
un vecchio cappotto. Qualcu­
no chiama il « 113 > che lo 
carica sulla « pantera >: gli a-
genti portano il ragazzo se­
miassiderato al pronto soc­
corso dell'ospedale regionale 

Mentre D.D racconta la sua 
visione della Madonna su un 
cocchio trascinato da cavalli 
bianchi, il medico di guardia 
lo visita e lo trova sano co­
me un pesce; aggiunge che in 
Calabria non ci stanno ospe­
dali con reparti attrezzati di 
psichiatria; lo riaffida quindi 
agli agenti che saggiamente 
lo portano mezzo nudo sul 
posto di lavoro. Premurosi i 
colleghi decidono di accom­
pagnarlo il giorno dopo a ca­
sa, in Lucania: temporanea­
mente lo riportano alla pen­
sione. Ma la padrona ha già 
preparato sull'uscio la roba 
di D.D. e supplica i nuovi 
arrivati di riprendersi il ra­
gazzo: lei non ha la licenza 
per affittare camere, se lo 
viene a sapere la polizia le fa 
la multa che non sa come 
pagare, e infine i pensionati 
hanno dato l'ultimatum: tln 

casa col pazzo non ci stia­
mo*. 

Di nuovo in strada con 
D.D. che recita il « Paterno­
stro » Giro di telefonate alle 
varie case di cura private 
che non possono ospitare 
l'ammalato: non ci sono i 
medici di guardia. D.D. cade 
a terra (ha sonno, sono 
due giorni che non dorme) e 
i colleghi lo riportano all'o­
spedale civile. Sono più o 
meno le nove di sera. Al 
pronto soccorso c'è un bra-
v'uomo di medico, che intona 
un elogio della democrazia e 
delle leggi ma (si vede subito 
che non ha mai visto in vita 
sua una persona in una stato 
acuto) dice che non può fare 
il ricovero perchè c'è una 
nuova legge. Domanda poi al 
portantino chi deve dare ora 
l'autorizzazione e l'aiutante 
risponde che forse il sindaco 
o forse i carabinieri. 

Gli amici di D.D. chiedono 
solo un lettino e offrono la 
loro assistenza e si assumono 
la responsabilità. Risultando 
ve viene trovata una stanza 
tà umana, all'etica cristiana e 
alla filosofia dei Numi si ri­
torna sul luogo di lavoro do­
ve viene trovata una starno 
dove trascorrere la notte. Di 
primo mattino arrivano i pa­
renti di D.D. —- avvisati tele­
fonicamente il giorno prima 
— che si riprendono il ragaz­
zo e ripartono senza nemme­
no sporgere una qualche de­
nuncia. Peccato, ce ne dispia­
ce davvero. 

Roberto Scartane 

Particolarmente atteso tra i lavoratori il dibattito sulla SIR 

Domani al consiglio regionale sardo 
la drammatica crisi dell'industria 

Mobilitazione a Porto Torres per impedire la fermata degli impianti - La de­
nuncia della federazione sindacale - L'incontro dei sindaci col ministro Pandolfi 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Mobilitazione a 
Porto Torres per impedire la 
fermata degli impianti SIR; 
intensificazione del movimen­
to di lotta in provincia di Ca­
gliari. mentre continua l'oc­
cupazione della Rumianca; 
stato di agitazione permanen­
te nei bacini minerari e nel 
polo tessile di VUIacidro; i la­
voratori delle piccole e me­
die aziende Tanno un bilancio 
con le organizzazioni sinda­
cali sullo stato degli stabili­
menti collegati alla produzio­
ne petrolchimica, tutti chiusi 
o sul punto di chiudere. 

Questo quadro drammatico 
dell'industria sarda è stato 
ancora una volta denunciato 
dalla federazione CGIL. CISL, 
UIL alla vigilia della riunione 
straordinaria del Consiglio re­
gionale. fissata per domani. 
Il dibattito sulla Sir-Rumian-
ca è particolarmente atteso 
tra i lavoratori, anche perchè 
si vuol conoscere quale azio­
ne ha effettivamente svolto la 
Giunta regionale presso il go­
verno centrale per ottenere 
degli impegni precisi e dei 
programmi concreti, e non i 
soliti interventi tampone. 

Infatti, non si ha alcuna no­
tizia su quanto la giunta ha 
fatto ed ottenuto. Quando i 
ministri interessati si so­

no riuniti a Roma con i re­
sponsabili dei sindacati, an­
nunciando un rinvio del «ca­
so Sir-Rumianca » di quindici 
giorni, la Giunta è rimasta in 
sede, per una riunione straor­
dinaria. Dopo è stata inviata 
una velina alla stampa, zeppa 
come al solito di promesse di 
intervento tanto vaghe quan­
to generiche. 

Quello di domani al Consi­
glio regionale può essere un 
momento importante di veri­
fica: la Giunta, pur tra le 
sue ben note deficienze e de­
bolezze. è chiamata a dimo­
strare con i fatti se intende 
svolgere un ruolo positivo op­
pure continuare in una azio­
ne di mera propaganda. 

Un movimento per affronta­
re e risolvere la crisi della 
Sir-Rumianca, e allo stesso 
tempo per costringere il go­
verno ad assumere decisioni 
definitive, capaci di salvare il 
patrimonio industriale sardo, 
è stato prospettato dal nostro 
partito. La segreteria regiona­
le del PCI si riunisce oggi a 
Roma con la segreteria nazio­
nale appunto per prospetta­
re soluzioni della crisi chi­
mica sarda, riguardanti Por­
to Torres, come Macchiared-
du e Oltana in un documen­
to comune. 

Grosse preoccupazioni e ti 
mori per le sorti delle indu­

strie chimiche vengono anco­
ra prospettate dagli ammini­
stratori comunali, dopo l'in­
contro di una delegazione di 
sindaci sardi col ministro 
Pandolfi. Per quanto parzial­
mente positivo, l'incontro non 
è stato sufficiente a fugare le 
perplessità espresse in questi 
giorni. 

Il presidente del primo 
Comprensorio, compagno Sal­
vatore Lorelli. ha illustrato 
alla stampa sarda i risultati 
della riunione romana, e An­
cora — ha sottolineato Lorelli 
— non siamo in grado di di­
re quale sarà la sorte delle 
migliaia di operai chimici e 
metalmeccanici della zona in­
dustriale di Porto Torres e 
delle altre aree chimiche del 
Cagliaritano e del Nuorese. 
anche se negli ultimi incontri 
qualche spiraglio si è aper­
to. Siamo preoccupati sulla 
capacità e la volontà del go­
verno soprattutto di combatte­
re le manovre in atto da 
parte di bene individuati grup­
pi padronali e politici per 
sfruttare a loro vantaggio la 
attuale situazione. Ma in mo­
do particolare siamo impe­
gnati nella azione per ottene­
re le misure immediate ne­
cessarie a garantire i salari. 
i livelli occupativi, la ripre­
sa e continuazione a pieno 
ritmo dell'attività 

« Occorre — ha detto infi­
ne Lorelli — risolvere il pro­
blema della petrolchimica e 
della chimica in Sardegna. 
nel quadro della politica di 
programmazione generale e 
settoriale. Questa soluzione. 
come abbiamo detto al mini­
stro Pandolfi, è indilaziona­
bile e non può prescindere da 
quanto proposto dal movimen­
to dei lavoratori, da larga 
parte delle forze politiche. 
dalle organizzazioni sindacali 
e dalle amministrazioni lo­
cali ». 

Dello stesso tenore è il pa­
rere del segretario provincia­
le della FULC di Cagliari. 
compagno Eugenio Inconi. Il 
giudizio complessivo sulla po­
sizione del governo è di «dis­
senso per l'incertezza di pro­
spettiva >. « Vanno accolte pe­
rò favorevolmente — ha con­
cluso Inconi — le afferma­
zioni del governo riguardan­
ti il rilancio dell'industria chi­
mica nell'ambito di una pro­
grammazione seria e di un 
diverso assetto societario del­
le imprese che finora hanno 
gestito le aziende sarde ». 

«La mobilitazione con l'oc­
cupazione delle fabbriche, de­
ve proseguire finché non vi 
saranno chiari segnali di riav 
vio immediato della produ­
zione ». 

A Lecce il Comune licenzia 
le dipendenti dell'ex ONMI 

LECCE — Ancora una volta 
la Giunta monocolore de del 
Comune di Lecce si distingue 
per la sua attività impopola­
re e contraria agli intersssi 
dei lavoratori. Le dipendenti 
dell'asilo nido (ex ONMI) so­
no state licenziate in blocco. 
Dal 1976 esse erano state as­
sunte presso l'asilo e mante­
nute in servizio con delibere 
trimestrali. I vari ammini­
stratori succedutisi a palazzo 
Carata hanno sempre assicu­
rato che l'assunzione definiti­
va sarebbe avvenuta nel 
quadro della riorganizzazione 
dei servizi e degli uffici co­
munali. L'attuale Giunta, in 
tutfaltre faccende affaccen­
data, non ha ancora provve­
duto alla ristrutturazione, per 
altro prevista, con precise 
scadenze da una legge nazio­
nale. 

Intanto queste lavoratrici 
hanno consolidato ii diritto 
alla permanenza nel posto di 
lavoro perchè l'incarico è 
stato loro rinnovato ininter­
rottamente ad alcune a parti­
re dal 1976. ad altre dal gen­
naio 1977. Ma per la Giunta 
de ciò non ha nessuna im­
portanza: ha deciso di licen­
ziare e di bandire un concor­
so per titoli tendente all'as­

sunzione trimestrale del per­
sonale necessario all'asilo-ni-
do. Su questa grave decisione 
le lavoratrici, i genitori, i 
sindacati confederali hanno 
subito preso posizione con­
dannando il provocatorio at­
teggiamento della Giunta e 
facendo chiaramente intende­
re che in nessun caso e per 
nessun motivo sono disposti 
a far passare un atto cosi 
discriminatorio. Intorno alla 
lotta delle dipendenti dell'asi­
lo-nido si sta sviluppando u-
na vasta solidarietà da parte 
ài numerosi cittadini leccesi. 
La precarietà del servizio si 
ripercuote infatti a danno di 
tutta la popolazione interes­
sata. Si deve tener presente 
che l'intera città di Lecce 
versa in stato di estremo di­
sagio per quanto riguarda le 
strutture per la prima infan­
zia: esiste un solo asilo-nido 
comunale. Queste carenze so­
no dovute da un Iato all'in­
tenzione di favorire iniziative 
privatistiche e speculative 
che sfruttano i bisogni ele­
mentari delle famiglie e dal­
l'altro all'incapacità di prov­
vedere ad utilizzare per i 
servizi sociali tecniche e 
competenze adeguate. 

Arturo Giglio 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — L'iniziativa 
sindacale riprende corpo in 
Sicilia e con due significativi 
momenti di lotta. Lo sciope 
ro nella zona di Licata (Agri­
gento) è quello, a carattere 
generale, che si inserisce nel­
le iniziative di lotta in tutto 
il Trapanese. La manifesta­
zione di Licata, che si tiene 
lunedì prossimo, riguarda u-
no dei punti di crisi storici 
dell'isola: un territorio indi­
viduato più volte come carta 
importante dello sviluppo e-
conomico e sociale dell'Agri­
gentino è invece sottoposto 
alle sollecitazioni negative 
della disgregazione e del più 
totale sottosviluppo. E Licata 
è y simbolo di speranze de­
luse, mortificate dal falso 
meridionalismo. L'ultima bef­
fa. quella che si trascina da 
quasi due anni attorno all'a­
zienda tessile Hakis. liquidata 
dalla Montefibre e con 500 
lavoratori (la maggioranza 
sono donne) con il futuro 
ancora del tutto incerto. 

Licata dovrebbe essere 
terminale anche deUa grande 
area integrata della chimica 
siciliana (che parte da Prioio. 
in provincia di Siracusa), ma 
i colossi del settore annun­
ciano. al contrario, severe 
contrazioni degli investimenti 

Le iniziative di lotta in Sicilia 

Il Belice commemora 
con uno sciopero 
Tir del terremoto 

Una manifestazione, dun­
que. quella di Licata che 
punta i piedi sullo sviluppo 
industriale, sulla rinascita. Lo 
stesso avverrà per il Belice 
che. nel giorno deH'll. anni­
versario del disastroso ter­
remoto (15 gennaio del 1968) 
vedere scendere in piazza 
l'intera provincai di Trapani. 
La decisione è stata presa 
dalla Federazione sindacale 
unitaria d'intesa con le am­
ministrazioni locali della val­
le del Belice. 

Ieri pomeriggio a Santa 
Ninfa delegazioni sindacali, 
politiche e di amministratori 
hanno tenuto una riunione 
operativa per mettere a pun­
to U programma delle inizia­
tive in occasione dell'anni­
versario. La manifestazione 
più importante coinciderà lu­
nedì prossimo con lo sciope­
ro: a Trapani convergeranno 
i lavoratori di tutta la pro­

vincia. Ma già sabato e do­
menica nei 15 comuni terre­
motati si svolgeranno incon­
tri con le popolazioni. 

Nel pomeriggio di lunedì 
poi. a Santa Ninfa, nella sede 
del centro sociale, si terrà u-
na tavola rotonda con la par­
tecipazione di esponenti poli­
tici, parlamentari regionali e 
nazionali. Sarà anche quello 
un momento per Tare il pun­
to sui problemi del Belice 

Sempre tra una settimana. 
il movimento sindacale re­
gistrerà un altro importante 
appuntamento quando le se­
greterie regionali della fede­
razione unitaria si incontre­
ranno con il presidente della 
Regione Mattarella per un 
confronto sui temi della ri­
presa economica della Sicilia 
e le richieste da avanzare al 
governo nazionale soprattutto 
alla luce delle scelte del pia­
no triennale. 

Nostro servizio 
TEMPIO — Tredici miliardi 
e mezzo disponibili in base 
alla legge nazionale 285 per 
la occupazione giovanile. Ben 
30 miliardi stanziati da mesi. 
a seguito dell'approvazione 
da parte del Consiglio regio-
naie della legge 50. ancora 
congelati nelle banche. Per­
chè in Sardegna non vanno 
avanti i provvedimenti per 
garantire ìavoro ad almeno 
una parte dei 36.112 giovani 
Iscritti nelle liste speciali al 
31 ottobre 1978? Finora han­
no avuto la fortuna di trova­
re un posto precario circa 2 
mila giovani. E per gli altri, 
quali prospettive concrete e-
sistono di trovare a breve 
scadenza una occupazione 
stabile? Questi interrogativi 
sono stati posti dai giovani 
intervenuti ad un convegno 
organizzato dalla FOCI e dal 
PCI nella sala del Consiglio 
comunale di Tempia 

Come ha sottolineato nella 
relazione di apertura il pre­
sidente del primo Compi en 
sorto, compagno Salvatore 
Lorelli, i progetti regionali 
per l'avviamento al lavoro 
reppresentano un punto di 
partenza per avviare a solu­
zione il pressante, drammati­
co problema della oocupaxk>-
ne giovanile. Perchè ciò av­
venga è tuttavia necessario 
un maggiore impegno delle 
forze politiche e sindacali nel 
sollecitare la Giunta regiona 
le affinchè i progetti appro-

Convegno della FGCI in Gallura 

I fondi ci sono 
e i giovani chiedono 

lavoro con la 285 
vati non rimangano solo sulla 
carta. 

La legge sugli « interventi a 
sostegno dell'occupatone 
giovanile », approvata dal 
Consiglio regionale lo scorso 
luglio, con il voto favorevole 
di tutti I partiti autonomisti­
ci. punta a colmare parte 
delle lacune più vistose della 
285. Gli oneri finanziari (15 
miliardi nei primi tre anni. 
ed altri 15 nel triennio suc­
cessivo) sono diretti princi­
palmente a sostenere le coo­
perative formate da giovani 
disoccupati. Finora molte 
cooperative risultano costitui­
te. ma nessun sostegno né 
tecnico né finanziarlo provie­
ne dalla Regione Perchè suc­
cede? 

« Non vogliamo la solita 
assistenza, qualche corso e 
un contributo finanziario per 
alcuni mesi, e poi tutto come 
prima, sbandati, senza avve­
nire. Il problema — sosten­
gono i giovani della FGCI — 
è di portare avanti una bat­
taglia, con gli altri giovani e 

con tutti lavoratori galluresi 
! per creare posti di lavoro 
• produttivi ». 

I giovani che formano il 
- gruppo promotore della lega 

dei disoccupati, ci illustrano 
la carta rivendicativa. La 
prima delle proposte riguar­
da la creazione di una coope­
rativa per l'acquacoltura. 
«Non si tratta — tengono a 
sottolineare — di una utopia, 
ma di una proposta concreta 
e realistica. La cooperativa 
che stiamo costituendo in­
tende sfruttare parte delle 
strutture esistenti alle falde 
del Limhara. ora completa­
mente abbandonate. Inten­
diamo avviare una attività 

! razionale di sfruttamento e 
di coltivazione della acque in 
grado, come testimoniano le 
esperienze già realizzate da 
anni sia all'estero che in 
campo nazionale, di assicura­
re produzioni ittiche remune­
rative e competitive sul mer­
cato». 

Giovanni Gelsomino 

La conferenza agraria 
del PCI a Lecce 

Non solo 
limitato 

all'agricoltura 
il progetto 
di sviluppo 

del Mezzogiorno 
Dal nostro inviato 

SQUINZANO — Perchè quel 
mormorio e quell'echegglare 
del nome dell'on. de Margot­
ta ad un certo momento del 
dibattito alla conferenza agra­
ria provinciale? 

Il compagno Coletta di Ca-
sarano nel suo intervento indi­
cava come esempio dell'as 
senteismo degli agrari della 
sua zona l'azienda «Maglie 
se» (200 ettari a vecchio vi­
gneto quasi abbandonato al 
punto da produrre appena 30 
quintali di uva per ettaro). 
Era a questo punto che dal­
la sala del consiglio comuna­
le, ove si tenevano l lavori 
della conferenza agraria in­
detta dal PCI e presieduta 
dal compagno Pio La Torre 
della direzione, si sentiva 
pronunciare il nome del­
l'on. Marzottn. C'era un dupli­
ce motivo perchè alla mente 
dei coloni presenti venisse su­
bito quel nome. L'on. Mar-
zotta non solo è quel parla­
mentare de che ha capeggia­
to l'attacco (poi fallito) alla 
legge sui patti agrari per 
peggiorarla rispetto al testo 
già approvata dal Senato (sco­
prendo una imprenditorialità 
quasi mai esistita negli agra­
ri salentini concedenti terre e 
colonia) ma, pur operando in 
Lombardia, proviene proprio 
da Squinzano. 

Il superamento del patti 
agrari, e quindi della trasfor­
mazione della colonia in af­
fitto, non poteva che essere 
uno del temi al centro del di­
battito della conferenza agra­
ria r.ovinciale che i comu­
nisti leccesi hanno tenuto in 
preparazione del congresso 
provinciale del partito. E' sta­
to, infatti, l'obiettivo di lotta 
dei coloni per quasi due de­
cenni perchè nel superamento 
della colonia vedevano una 
delle condizioni per lo svilup­
po della agricoltura salen-
tina su cui grava appunto 
questo rapporto arcaico che 
puniva i contadini. 

Il superamento del rapporto 
colonico non è stato visto pe­
rò solo come una legge di 
giustizia sociale — come af-
lermava il segretario della fe­
derazione di Lecce compagno 
Mario Toma nella sua rela­
zione — ma come un prov­
vedimento che dà risalto al­
l'imprenditorialità contadina 
singola o associato. 

Si aprono cosi nuove pro­
spettive per l'agricoltura sa-
lentina perchè insieme alla 
nuova legge sui patti agrari. 
c'è una prospettiva più rav­
vicinata per l'arrivo dell'ac­
qua per l'irrigazione grazie 
anche alle ultime lotte, ci so­
no i nuovi impegni nel setto­
re agricolo sottoscritti nel­
l'ultimo accordo 

Le condizioni dell'agricoltu­
ra salentina non sono certo 
buone. Se da una parte, nel­
le zone irrigate, assistiamo 
con le nuove culture nd un 
certo aumento dell'occupazio­
ne e del reddito contadino. 
nella stesso tempo c'è per 
esempio, l'invecchiamento dei 
vigneti a tal punto che- la pro­
vincia di Lecce nel giro di 
non molti anni è passata dal 
primo al 4 posto nelle provin­
ce pugliesi nella produzione 
vinicola. Pesa su questa agri­
coltura, "per la presenza lunga 
del rapporto colonico, uno sta­
to di arretratezza grave a cui 
non sopperiscono le pur vali­
de iniziative cooperative del 
movimento democratico e un 
invecchiamento della popola­
zione dedita all'agricol­
tura che è veramente preoc­
cupante anche rispetto alle 
potenzialità di questa agricol­
tura. 

In compenso è in atto nel 
partito quello che il compagno 
Mario Foscarini definiva nel 
suo intervento uno sforzo per 
capire tutto quello che c'è di 
nuovo nella strumentazione a 
livello nazionale e regionale, 
e la consapevolezza che dalle 
intese e dagli accordi biso­
gna partire per ottenere ri­
sultati sempre più avanzati e 
andare avanti. E quando i co­
munisti leccesi ripropongono 
alla conferenza agraria pro­
vinciale la rivendicazione di 
una facoltà di agraria presso 
l'università di Lecce è il se­
gno che nemmeno in agricol­
tura essi sono per la difesa 
dell'esistente, ma desiderano 
una agricoltura che. come giu­
stamente affermava il com­
pagno Frisullo, deve far uso 
della scienza e della ricerca, 
ponendo cosi un grosso pro­
blema che è di fronte alla 
agricoltura pugliese e meri­
dionale che è di occupazione 
e di sviluppo moderno. 

« La questione che 1 comu­
nisti pongono — affermava 
nelle sue conclusioni il com­
pagno on. Pio La Torre, re­
sponsabile della sezione agra­
ria dello direzione del parti. 
to — è quella di affrontare 
i problemi del Mezzogiorno 
partendo dalla piena valoriz­
zazione delle risorse delle re­
gioni meridionali e tra queste 
il comparto agro alimentare. 
In questo modo anche il pro­
blema dell'occupazione non è 
visto solo limitato al setto­
re agricolo. Per questo i co­
munisti hanno posto il pro­
blema dell'agricoltura in ter­
mini nuovi con la legge del 
quadrifoglio, con quelle sulle 
terre incolte e sui patti agra­
ri ». Ora da parte dei comu-

; nisti si pone, concludeva La 
Torre, il problema di una 
di questi nuovi strumenti le-
magglore capacità di gestione 
gislatlvi ampliando le inizia­
tive democratiche per fame 
punti di riferimento del movi­
mento di massa. 

Italo Palasciano 


